
P
iero Idone punta il dito ver-
so l'acqua che corre e mi av-
verte: “Stai attenta, quando

nuoti. La corrente qui è fortissi-
ma. Da ragazzini, giocavamo a far-
ci trascinare e, in dieci minuti, ve-
nivamo trasportati fin là..”. “Là” è
il centro dello Stretto, sovrastato
dal cono dell'Etna,
brumoso nel cal-
do estivo. Guardo
“là”, guardo Vio-
la, la figlia di Pie-
ro, che galleggia
beata nel mare an-
tistante la spiaggia
di Villa San Gio-
vanni, senza spo-
starsi di mezzo metro.
Penso che il padre esageri, come
spesso si fa quando si rievocano
ricordi infantili, e mi risistemo sui
ciottoli a prendere il sole, riman-
dando il tuffo di qualche minuto.
Intanto Viola torna lenta a riva,
con placide bracciate. Decido di
darle il cambio ed entro: tempo
qualche secondo mi trovo soffiata
via da un'onda rapidissima, trecen-
to metri più in giù. Arranco verso
riva con affanno, sotto lo sguardo
divertito di padre e figlia. Scoppia-
mo in una risata: va bene, ho im-
parato la lezione, mai sottovaluta-
re la potenza dello Stretto…
La scenetta risale a giugno di un
anno fa, quando ho accettato di
candidarmi a sindaco di Villa, su
proposta di “Primavera Alternati-
va” una lista di ambientalisti, Ver-
di e associazioni cittadine ,per
“presidiare” in prima linea la bat-
taglia contro il ponte. Piero Idone,
compagno di Rifondazione che in-
sieme ai militanti della lista mi ha
fatto da Virgilio nel girone paradi-
siaco-infernale dello Stretto di
Messina, mi spiega l'arcano: ricor-
date Cariddi, la mostruosa figura
mitologica che insieme a Scilla in-
sidiava i naviganti? Omero raccon-
ta che per tre volte al giorno in-
ghiottiva l'acqua di mare e tre vol-
te la rigettava…. La leggenda de-
scrive l'effetto ciclico delle corren-
ti di Messina, che invertono la di-
rezione ogni quattro-sei ore, inter-
vallando il continuo movimento
con pause chiamate “stanche”." Vi-
ola, figlia Doc dello Stretto, aveva
ovviamente sfruttato la “stanca”.
Alla sottoscritta, ignara, era tocca-
to un assaggio di Cariddi…
La sera stessa, tornando a Roma
in aereo, mentre contemplavo dall'
alto i gorghi e i vortici che le cor-
renti e i venti disegnavano e ridise-
gnavano sullo Stretto, striato di co-
lori di una minerale bellezza, in
continua mutazione - vene d'ar-
gento, cobalto, zaffiro - intuisco
in un lampo che il Ponte sullo
Stretto non si farà mai.
Il “genius loci” è più forte dei pro-

getti umani e manda un messag-
gio di implacabile saggezza, causa
non ultima del fascino profondo
che questo luogo ha per millenni
esercitato sull'immaginario collet-
tivo (come testimonia una pletora
d'artisti e scienziati, da Omero a
Goethe, da Seneca a Galileo, per
approdare al più recente ed ermeti-
co “Horcynus Orca” di Stefano
D'Arrigo cui non a caso è dedicato
il Parco letterario della Riserva Na-
turale Regionale di Capo-Pelo-
ro-Ganzirri, sulla punta della co-
sta messinese).
Qui due mari s'incontrano e si
scontrano, e la potenza dell'uno
diventa limite a quella dell'altro.
Costretti a misurarsi, a dialogare, i
due fiumi marini generano quella
fresca forza d'acqua in movimen-
to. Strictu sensu, nel senso stretto
del termine, questo incrocio di ac-
que è una metafora dell'equilibrio
necessario, regola aurea dettata da
Madre Natura: anche la potenza
più grande ha bisogno di un argi-
ne,di un confine, per non rischia-
re di diventare pericolosa e illuso-
ria onnipotenza.
Forse per questo il mito di Grande
Opera appare qui più paradossale
che altrove: un simbolo del delirio
d'onnipotenza umana, nutrito da
una fede sfrenata (e in questo caso
pare malrisposta) nella tecnolo-
gia, che va a sfregiare proprio un
luogo vocato a rappresentare la
saggezza del Limite, la volontà
d'equilibrio che da sempre regge
gli ecosistemi naturali. Non a caso
il progetto di megaponte ha fatto
innamorare Berlusconi, che non
poteva non specchiarsi in una tec-
nologia “asservita alla rappresenta-
zione.. che mostra i muscoli, pale-
strata, vacua e autoincensatoria”
come la definisce Osvaldo Piero-
ni, sociologo all'Università di Co-
senza.
Dunque il “genius loci” è anch'es-
so contro il Ponte: “Cariddi è viva
e lotta insieme a noi”, per parafra-
sare un caro vecchio slogan sessan-
tottino….. Deduzione confortan-
te, ma certo non bastevole a scon-

figgere i fautori delle Grandi Ope-
re. Il nostro arsenale di battaglia si
è dunque avvalso di più “terreni”
e consueti strumenti.
In primis, le normative. Le associa-
zioni ambientaliste e i Verdi (la
senatrice Anna Donati e la presi-
dente del gruppo verde al Parla-
mento Europeo, Monica Frassoni
come portabandiera) avevano già
presentato documentati ricorsi
contro la legge 443, (curati dallo
studio legale di uno dei più noti
avvocati italiani, Vincenzo Cerulli
Irelli), che denunciano una serie
di violazioni gravi della normativa
ambientale italiana ed europea.
Appena eletta consigliere, mi sono
impegnata con i militanti di
“Primavera Alternativa” e con l'ap-

poggio di movimenti e settori sem-
pre crescenti del centrosinistra (fi-
no a qualche tempo prima piutto-
sto incerti sul ponte) per seguire le
loro orme, proponendo al Consi-
glio Comunale di Villa di delibera-
re un proprio ricorso, approvato a
grande maggioranza la notte del
23 luglio 2003. La legge obietttivo,
infatti, prevede la consultazione
degli enti locali: ma l'amministra-
zione di Villa San Giovanni non è
stata interpellata, in totale dispre-
gio delle prerogative di cui ogni
comune gode in materia urbanisti-
ca.
Esclusi di fatto dalle decisioni sul
futuro del loro territorio, i cittadi-
ni di Villa hanno reagito con uno
scatto di dignità: sarebbero loro,in-

fatti, a sostenere - letteralmente -
l'insostenibile peso del Ponte .
Qui s'innalzerebbe una delle
“twin towers” (l'altra graverebbe
sulla dirimpettaia area degli Sta-
gni di Ganzirri, a Messina) - i pilo-
ni di sostegno che dovrebero reg-
gere la campata unica di 3.360 me-
tri, alti 382,6 metri, con annesso
coacervo di 27 km di raccordi stra-
dali e 35km di raccordi ferroviari
e con blocchi di ancoraggio di
230.000 mc, con un immane volu-
me di scavo, non inferiore a 8 mi-
lioni di mc.….. Un impatto deva-
stante su un tratto di costa a ri-
schio sismico, geologicamente fra-
gile, costellato di aree naturalisti-
che di pregio al di là e al di qua
dello stretto (ben 11 siti di interes-

se comunitario, 2 zone di protezio-
ne speciale ai sensi della Direttiva
Uccelli più la già citata Riserva Na-
turale Regionale Capo Pelo-
ro-Ganzirri).
Per non parlare dei danni ad un
ecosistema unico al mondo, quel-
lo marino, in cui il gioco tra le
correnti, la confomazione partico-
lare dei fondali, il diverso grado di
salinità, le differenti batimetrie (a
punta Ganzirri la profondità è di
72 metri, davanti ad Acireale si
sprofonda a 2000) hanno creato le
condizioni per garantire una stra-
ordinaria biodiversità. Luogo pre-
diletto per la riproduzione da ton-
ni e pescespada (come testimonia
la sopravvivenza delle ultime
“spadare” tradizionali), ospita cre-
ature abissali estinte altrove e rare
specie marine dai nomi evocativi -
come il mollusco Argonauta argo,
il bivalve Pinna nobilis e praterie
sommerse di ondulate alghe Lami-
naria rodriguezii.
Ma a incombere sugli abitanti di
Villa e di Messina non è solo il
danno ambientale. Ci sono anche
i costi sociali: centinaia di famiglie
sfrattate dalle loro case, promesse
di occupazione che saranno larga-
mente evase e l'ombra lunga della
presenza mafiosa. La prospettiva
più temuta è quella dell'apertura
dei cantieri con relative escavazio-
ni e movimento terra firmato dal-
la malavita, la speculazione sui ter-
reni e l'eventuale spostamento a
monte (in aree collinari già oppor-
tunamente acquistate da esponen-
ti del centro destra) di una parte
dell'abitato di Villa, resa inospitale
dai lavori in corso che dureranno
almeno un decennio. Il finale bef-
fardo - e prevedibile per questo
film già troppe volte visto al Sud -
potrebbe essere l'abbandono dei
cantieri e del territorio sventrato.
Oltre che devastante per l'ambien-
te, il superponte sarebbe decisa-
mente inutile: il traffico automobi-
listico è in calo (dal 27% del 1999
al 23% nel 2032) e si limiterà prin-
cipalmente al transito locale, men-
tre è in costante ascesa quello ae-

reo (dal 47% del 1999 fino al 54%
del 2032) e soprattutto quello ma-
rittimo (dal 24% del 1999 al 35%
e più, visto l'impennata recente
della popolarità delle “autostrade
del mare” nel 2032).
Infine, l'imbroglio economico: co-
sto annunciato di 6 miliardi di eu-

ro, un millantato
“autofinanziamen
to”, mentre il 70%
e oltre sarebbe in-
vece denaro dei
contribuenti (sen-
za contare che
l'ipotesi multime-
diale costa dieci
volte di meno).

Un triplice danno - ambientale,
sociale, economico - che ha spinto
anche il Parlamento Europeo a di-
re un netto No (231 voti e favore e
198 contro) al ponte sullo Stretto,
cancellandolo l'11 marzo scorso
dalla lista delle opere prioritarie
delle Reti Transeuropee (anche se
una successiva seduta dei rappre-
sentanti permanenti presso l'Eu,
in sede di Coreper, ha qualche
giorno dopo tentato di parare il
colpo, riammettendo l'opera nel
sospirato elenco che dovrà essere
nuovamente votato dall'Europar-
lamento).
Invece del ponte, prendono forza
progetti più utili e urgenti: il mi-
glioramente delle reti idriche, l'am-
modernamento delle reti ferrovia-
rie in Calabria e Sicilia, la promo-
zione delle autostrade del mare, la
difesa del suolo e del paesaggio,l'
impulso alle energie rinnovabili
(la forza delle acque dello stretto,
tra l'altro, sarebbe una fantastica
fonte energetica). Insomma tutta
la gamma di interventi che si usa
etichettare come “sviluppo soste-
nibile” e che è la vera grande ope-
ra di cui ha bisogno il Sud.
Senza trascurare la necessità di li-
berare Villa San Giovanni dall'in-
quinamento che la strangola (ha
tassi di malattie polmonari e can-
cri tra i più alti d'Italia) trasferen-
do gli approdi, oggi nel centro cit-
tadino, alleggerendo il traffico e
dando il via alle opere (solo a quel-
le davvero utili, però) previste dal
decreto d'emergenza ambientale
emanato il 6 dicembre 2002.
Un cambio di rotta che trova soste-
gno sempre più ampio in movi-
menti, sindacati, rappresentanze
cittadine e forze del centrosinistra,
compreso uno stuolo di pentiti,
che, dopo aver a lungo flirtato con
l'idea di Grande Opera taumatur-
gica, oggi concordano (non è mai
troppo tardi) con Verdi e ambien-
talisti.
Scilla e Cariddi, c'è da scommetter-
lo, benedicenti….

Co portavoce dei Verdi Europei

U
na normale trasmissione di approfondimento informati-
vo, come la trasmissione di «Porta a porta» di martedì
sera, se invita il presidente del Consiglio, in totale assenza

di contraddittorio, viola apertamente gli obblighi di imparzialità
che l’articolo 1 della legge del 1975 pone a carico della Rai e che
tutte le leggi successive (legge Mammì e legge Maccanico) hanno
ribadito con estrema chiarezza.
La Commissione parlamentare e il suo presidente hanno l’obbli-
go di controllare il rispetto di quegli obblighi e di richiamare chi
se ne scosta in maniera così clamorosa. Il presidente, in particola-
re, che non è solo il portavoce della Commissione, ma che ha un
autonomo ruolo istituzionale, in quanto presidente di garanzia,
non solo può, ma deve farsi interprete delle regole e degli indirizzi
della Commissione per identificare e stigmatizzare i comporta-
menti contrari a quelle indicazioni.
La sua opinione è, fino a prova contraria, (voto formale ed esplici-
to della Commissione stessa) l’opinione della Commissione ed è
inutile sottolineare il fair play istituzionale, di esponenti della Rai
- giornalisti e direttori - che dovrebbero avere, quantomeno il
senso del riserbo, in quanto soggetti sottoposti a quelle indicazio-
ni, di singoli esponenti dei partiti, che potrebbero parlare preferi-
bilmente nella Commissione, ed infine di esponenti del Governo,
che dovrebbero studiare (se fossero in grado di capirli) alcuni
manuali elementari sui rapporti Parlamento-Governo, prima di
aprire bocca sconsideratamente.
Il presidente del Consiglio ha, come è noto, secondo la legge, una
sola strada per utilizzare la televisione in modo unilaterale: quella
cioè di far ricorso all’articolo 22 della legge del 1975 e di chiedere
di trasmettere comunicati e dichiarazioni ufficiali, in qualità di
organo costituzionale. Questa strada, che non si esercita, d’abitu-
dine, all’interno dei talk show, come è noto è già stata percorsa, in
occasione del messaggio di Berlusconi sul tema delle pensioni,
alcuni mesi fa. La Rai che avrebbe dovuto, a rigore, concedere una
sola sua Rete, ha preferito, secondo le abitudini di questa stagio-
ne, essere più zelante ed ha concesso addirittura le Reti unificate.
In quell’occasione l’esuberante presidente del Consiglio non sep-
pe trattenersi, e anziché parlare da “statista” (quale avrebbe dovu-
to utilizzando quella norma di legge), concluse con una terribile
scivolata il suo “megaspot” in veste di capo della maggioranza
(«noi abbiamo avuto coraggio e voi continuate a sostenerci con il
vostro voto»). Dalle colonne di questo giornale notammo che in
qualsiasi altro Paese, gli organi di controllo, le istituzioni di garan-
zia sarebbero intervenute, per “sanzionare” quel comportamento,
con la concessione di analogo spazio alle opposizioni e ai sindaca-
ti, ma, in quell’occasione, il silenzio dei controllori, degli arbitri fu
assoluto o quasi.
Mercoledì scorso il presidente della Commissione parlamentare,
senatore Claudio Petruccioli, ha condannato, con grande forza
un analogo spot del presidente Berlusconi, dedicato alle grandi
opere pubbliche. Ha esercitato un suo diritto-dovere ed è stato

violentemente attaccato da Rai, da esponenti del Governo e da
pezzi sparsi della maggioranza. Nessuna contestazione, formale, a
quanto mi risulti da parte della Commissione parlamentare (l’uni-
ca che avrebbe avuto una qualche voce in capitolo).
Ed ora che farà l’Authority? Silenzio anche questa volta? Mancan-
za di competenza? Assenza di ricorsi o di esposti di parte? O forse
l’Autorità, che ha senza dubbio un maggior senso istituzionale di
alcuni ministri della Repubblica, non vorrà considerare come
tale, cioè come una segnalazione o come un esposto, la ferma ed
autorevole presa di posizione del presidente Petruccioli? In fondo
la legge l’avvia chiaramente su questa strada quando dice (art.1,
lett.c, n.10) che «il Consiglio (dell’Autorità) accerta la mancata
osservanza, da parte della società concessionaria del servizio pub-
blico, degli indirizzi della Commissione parlamentare... » in tema
di pluralismo.
Spero che non verrà considerata un’attenuante il fatto che il
presidente del Consiglio si mostri refrattario a qualsiasi tipo di
contraddittorio ed anche nei monologhi ami scegliersi gli interlo-
cutori giornalistici. Spero che non venga considerata un'attenuan-
te il fatto che gli spettatori ormai mostrino di non gradire, anche
attraverso l’Auditel, queste “navigazioni in solitario”. Spero che
non vengano considerate un’attenuante le dichiarazioni surreali
di giornalisti disposti ad accettare adattamenti della deontologia
di fronte al pur modesto raggiungimento dello scopo.
I diritti di libertà dei cittadini devono ostinatamente essere presi
sul serio. Chiediamo alle Istituzioni preposte alla tutela di queste
libertà di scegliere la strada diritta.

Roberto Zaccaria

La tiratura de l’Unità del 9 aprile è stata di 136.879 copie

Terrorismo, strada sbagliataRai, le regole della libertà

Omero racconta che per tre volte
al giorno la mostruosa figura inghiottiva
l’acqua di mare e tre volte la rigettava

segue dalla prima

Qualcuno è rimasto sconcertato che il film
“Passion” di Mel Gibson, nel quale torture e san-
gue riempiono interminabili sequenze, non sia sta-
to vietato ai minori. Che sia stata la commozione
che ha provato il Pontefice nell'assistervi che lo ha
nobilitato al di sopra di ogni sospetto? rendendolo
adatto anche ai
più piccoli?
Non lo sappia-
mo. Rimane co-
munque curio-
sa la coinciden-
za tra il giudi-
zio della nostra
Commissione
Censura e quel-
la della Com-
missione Cine-
ma della Confe-
renza Episcopa-
le Italiana, che
ha giudicato il
film
“accettabile”.

A titolo
esemplificativo riportiamo di seguito i giudizi della
stessa Commissione C.E.I. su alcuni film dell'ulti-
ma stagione.
THE DREAMERS di Bernardo Bertolucci :
“Inaccettabile /scabroso”

LE INVASIONI BARBARICHE di Denys Archan :
“Inaccettabile /negativo”
FINAL DESTINATION 2 di David R.Elis :
“Inaccettabile / fuorviante”
CITY OF GOD di Fernando Maireles:
“Inaccettabile /negativo”

L'ODORE
DEL SANGUE
di Mario Martone:
“Inaccettabile / ne-
gativo”
21 GRAMMI
di A. Gonzalez
Inarritu:
“Discutibile/pro-
blematico”
IL SIGNORE
DEGLI ANELLI
di Peter Jackson:
“Accettabile/pro-
blematico”
LE BARZELLETTE
di Carlo Vanzina:
“Accettabile/riser-
ve/grossolanità”

NON APRITE QUELLA PORTA di Narcus Nispel:
“Inaccettabile/farneticante”

LA MEGLIO GIOVENTÙ di Marco Tullio Giordana:
“Discutibile/problematico”.

Il Ponte sullo Stretto non si farà mai.
Il «genius loci» è più forte dei progetti umani

e manda un messaggio di implacabile saggezza

P
er diverse altre persone che si ritengono implicate sono stati
emessi mandati di arresto internazionali. Inoltre quattro persone
ritenute dalla polizia spagnola “il nucleo” del gruppo responsabile

degli attentati sono state rintracciate, circondate nel loro appartamento
vicino a Madrid dalla polizia sabato scorso e si sono fatte saltare in aria
piuttosto che arrendersi. Questo gruppo è stato localizzato quando uno
di loro ha usato un cellulare con una carta prepagata proveniente dalla
medesima partita della carta che si trovava in un cellulare collegato ad
una bomba inesplosa rinvenuta sulla scena degli attentati. In breve
queste persone sono state rintracciate grazie ad un diligente lavoro di
polizia e grazie anche all’esperienza che la polizia spagnola ha accumula-
to nel settore dell’anti-terrorismo in conseguenza degli anni di contrasto
nei confronti dell’Eta, il movimento separatista basco. Lunedì agenti di
polizia e della sicurezza interna francesi hanno arrestato 13 persone
sospettate di essere collegate allo stesso gruppo di fondamentalisti islami-
ci marocchini accusato di essere responsabile dell’attentato di Madrid.
Erano sotto sorveglianza da un certo periodo di tempo. Il loro gruppo, il
Gruppo Combattente Islamico Marocchino, si ritiene responsabile degli
attentati del maggio scorso a Casablanca nei quali perirono almeno 33
persone oltre ai 12 attentatori suicidi. La settimana scorsa grazie ad una

operazione di polizia condotta da circa 700 agenti a Londra e nel sud-est
dell’Inghilterra, sono stati arrestati otto uomini ritenuti collegati al grup-
po marocchino. In altri paesi dell’Europa occidentale la polizia, in colla-
borazione con la polizia turca, ha effettuato 50 arresti in quattro paesi. La
polizia francese e quella britannica, al pari della polizia spagnola, sono
esperte di operazioni anti-terrorismo essendosi dovute occupare per
anni del terrorismo dell’Ira, in Gran Bretagna, e dei movimenti islamisti
di origine algerina e marocchina, in Francia. L’Ira ha effettuato attentati
dinamitardi a Londra compreso uno nella City con l’obiettivo di radere
al suolo una torre di uffici. I terroristi islamici algerini che attaccavano la
Francia hanno tentato di colpire la torre Eiffel con un aereo di linea
dirottato (sono stati catturati da un commando di polizia quando l’aereo
con un abile stratagemma fu indotto ad atterrare a Marsiglia per rifornir-
si di carburante) e negli anni ’80 hanno piazzato bombe nella metropoli-
tana e nelle stazioni di Parigi e, in un sabato pomeriggio affollato di
gente, in un negozio di abbigliamento che aveva un clientela a basso
livello di reddito per lo più di origine nord-africana. Gli Stati Uniti
hanno reagito agli attentati dell’11 settembre con l’invasione dell’Afgha-
nistan e il rovesciamento del regime talebano. Poi hanno invaso l’Iraq.
Molti elementi hanno influenzato queste scelte strategiche, ma uno dei
più importanti, se non il più importante, è stato la tirannia dei mezzi.
Dal momento che gli Stati Uniti sono la nazione più armata della terra –
potremmo anche dire la più armata della storia – i suoi leader rispetto a
qualsiasi problema concernente la violenza pensano automaticamente
alla soluzione militare. Poi quei leader spesso si accorgono, come sta
avvenendo adesso, che gran parte di questa potenza militare è inutile per
fare ciò che va fatto. Ad un anno dalla conquista dell’Iraq, le forze
americane non riescono ancora a pacificare il Paese o a garantire condi-
zioni di sicurezza e in seno al Pentagono si parla, in via confidenziale ma
con una certa inquietudine, di ripristinare la leva militare obbligatoria,
quanto meno per gli specialisti. Questi leader hanno anche dimostrato di
essere ossessionati dall’idea che è possibile una soluzione totale al proble-
ma. Ciò ha semplicemente aggravato il problema del terrorismo come
attestano ampiamente i caotici avvenimenti degli ultimi giorni in Iraq. I
leader hanno ordinato l’invasione dell’Iraq perché il Paese dava ospitali-
tà ai terroristi di Al Qaeda. Avevano l’illusoria convinzione che catturan-
do i capi del movimento potessero infliggere un colpo decisivo al terrori-
smo. Non sono riusciti a trovare i capi; hanno lasciato l’Afghanistan in
larga misura sotto il controllo dei signori della guerra e in condizioni
politiche, sociali ed economiche di degrado. Con l’invasione dell’Iraq
(come ha scritto Richard Clarke, già consigliere della Casa Bianca per il
terrorismo) hanno scelto “come monito per Stati potenzialmente spon-
sor del terrorismo non un Paese che aveva svolto attività terroristiche
contro gli Usa, ma un Paese che non aveva fatto nulla del genere”. E lo
hanno trasformato in un Paese dove prospera il terrorismo. Attualmente
l’Iraq produce terrorismo anti-americano sia in Iraq che altrove. George
W. Bush e i suoi consiglieri non sembrano avere la minima idea di come
tirarsi fuori della situazione disperata che hanno prodotto. Una volta
ancora hanno agito sulla base della falsa convinzione secondo cui uccide-
re o catturare Saddam avrebbe prodotto straordinari cambiamenti. Era-
no anche motivati dalla decisione di invadere l’Iraq che i collaboratori di
Bush mostravano ancor prima dell’11 settembre, un aspetto questo lungi
dall’essere compiutamente indagato dalla stampa e dal Congresso, ma
che secondo alcuni osservatori di Washington potrebbe tradursi nel più
grosso degli scandali per la presidenza degli Stati Uniti.
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Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

segue dalla prima

Cariddi è viva (e lotta insieme a noi)
GRAZIA FRANCESCATO
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